
Sale della comunità
verso riaperture estive

L’Associazione cattolica esercenti cinema:
«Impegnati nel sociale, tra mille difficoltà»
DI CRISTIAN GRANDELLI *

n diocesi, le cinque sale della comunità asso-
ciate all’Acec (Associazione cattolica esercenti

cinema) vogliono essere sempre di più luogo e
spazio d’incontro, testimonianza della fede, dia-
logo, confronto e aprirsi a nuove
sfide imposte dalle moderne tec-
nologie. Ma come saranno dopo
la pandemia le sale di Asola, Ca-
stiglione delle Stiviere, Ostiano,
Quistello e Sermide?
C’è da parte dei tanti volontari
che si impegnano il desiderio di
tornare in sala a incontrare le
persone, perché vogliamo ri-
compattarci attorno all’idea del-
la sala della comunità, che è un
pensiero sempre in movimento e
non dato una volta per sempre,
ma che rimane intangibile nella
sua valenza di apertura verso la
realtà sociale ed ecclesiale.
Le nostre cinque sale, forti della loro storia, so-
stenute dai pastori delle loro comunità cristiane,
hanno già affrontato alcune grandi sfide come il
multiplex, i proiettori digitali e le piattaforme In-

I
ternet cercando di essere sempre al passo con i
tempi. Ora credo debbano tornare a intraprendere
percorsi innovativi che investano nella cultura, in
modo particolare con quella del territorio locale,
perché la Chiesa in un mondo che sarà ancora più
complesso e plurale deve investire sulla cultura,

come dice papa Francesco: «La
grazia suppone la cultura».
In Italia, le sale della comunità
sono più di ottocento: veri presì-
di sociali e culturali, presenti nei
centri dei paesi o al liminare del-
le periferie e continuano con rin-
novato slancio perché il cinema
possa offrire visioni e letture del-
la realtà, stimolare emozioni e
capacità di rafforzare legami so-
ciali e culturali. In un momento
di grandi trasformazioni, le sale
dell’Acec vogliono essere al fian-
co della catechesi, della liturgia
e della carità per intraprendere

nuovi cammini di evangelizzazione.
A tutte le nostre sale e ai volontari un “grazie” ri-
conoscente per la presenza e il lavoro assiduo che
hanno fatto e continueranno a fare.

* presidente Acec–Sdc Mantova

Pubblico nella sala della comunità di Guidizzolo nel settembre 2019. È stata inaugurata di recente

Castiglione, il Supercinema

Grande preoccupazione e voglia di ripartire
nelle testimonianze di operatori e volontari
dei «cinema parrocchiali»: Castiglione delle
Stiviere, Quistello, Sermide e Guidizzolo

DI ANTONIO GALUZZI

istanziamento e dispositivi
di sicurezza ormai fanno
parte del nostro quotidiano,

anche se è stato ed è difficile
abituarsi, soprattutto se ciò implica
in qualche modo rinunciare alle
proprie passioni, al proprio svago,
all’impegno per gli altri. È quanto
accaduto alle “sale della comunità”,
i cosiddetti “cinema parrocchiali”,
termine che però non rende bene
l’idea della professionalità sia dei
mezzi tecnologici che degli
operatori, perlopiù volontari. Per il
Covid–19, le sale hanno chiuso da
un giorno all’altro. E ora non è
semplice attenersi alle imposizioni
dei protocolli, vanno affrontati
ulteriori costi a fronte di incassi
quando va bene dimezzati dalla
“contingentazione” degli accessi.
Nella diocesi di Mantova sono
presenti diverse sale della
comunità: abbiamo parlato con
alcuni dei responsabili per capire
come si stanno preparando alla
ripartenza e con quali difficoltà. I
volontari del Supercinema di
Castiglione delle Stiviere, attraverso
Facebook e Instagram, il sito Web e
la mailing list, sono riusciti a
rimanere in contatto con i loro
spettatori. «In questo periodo –
dice Massimo Mor – in molti ci
hanno chiesto informazioni su una
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possibile riapertura, dimostrando il
loro attaccamento alla sala,
espresso anche tramite l’hashtag
#mimancailmiocinema degli associati
Acec (Associazione cattolica
esercenti cinema), con il quale
spettatori e volontari hanno
descritto cosa è per loro la nostra
sala. Durante il lockdown siamo
riusciti a trasmettere in diretta
streaming la Messa dal duomo di
Castiglione, tramite i nostri
impianti e i nostri social e quelli
della parrocchia, grazie anche ai
volontari e agli amici che ci hanno
aiutato nella preparazione». La
Messa in streaming continua anche
in queste settimane, visti gli ingressi
contingentati nelle chiese: alla
domenica, ore 10.30,
su www.aloisiana.it. «Riceviamo
molte richieste per una
programmazione estiva all’aperto –
continua Mor –: speriamo di dare
un riscontro nel più breve tempo
possibile. Per quanto riguarda la
riapertura della sala, si pensa a
settembre. Stiamo verificando come
attuare tutte le disposizioni
necessarie». A Quistello, anche il
cinema teatro Lux è chiuso alle
proiezioni. L’unica attività è la
Messa che dal terremoto del 2012
viene celebrata all’interno della
sala. «Proprio in questi giorni –
dice Livio Vincenzi del gruppo
cinema –, stiamo lavorando in

sinergia con la biblioteca comunale
per gestire una programmazione
estiva nel cortile della biblioteca
con le nostre attrezzature. Sarà a
ingresso libero, con una capienza
di trenta spettatori a proiezione e
titoli del 2019 non ancora
programmati, sia per un pubblico
di bambini che di adulti». A
Sermide, la multisala Capitol è stata
interessata da lavori di
ristrutturazione che ora si sono
conclusi. «La programmazione dei
lavori nelle due sale – racconta
Matteo Pacchioni – ci aveva
permesso di lavorare senza mai
chiudere il cinema e, al momento
di riaprire tutto in modo completo,
è arrivato il lockdown. Si può
immaginare la nostra amarezza
dopo aver investito una cifra
considerevole per il 70%
autofinanziata: dover chiudere
senza sapere quando si sarebbe
riaperto!». Il Capitol faceva
programmazione sei sere su sette
con due differenti sale, e il
mercoledì sera e il sabato
pomeriggio gli spazi erano a
disposizione del Comune o di varie
associazioni per iniziative culturali.
«Quello che è venuto a mancare –
continua Pacchioni – non è solo il
film proiettato sullo schermo, ma
la “sala della comunità”, intesa
proprio come di tutti. Avevamo già
un calendario fittissimo di eventi,

come concerti, presentazioni di
libri, un ciclo di film con il gruppo
famiglie della parrocchia, circa 120
persone. Saltato tutto». Il Capitol,
tra l’altro, dal punto di vista
tecnologico è un cinema
all’avanguardia, quindi gli
investimenti fatti sono stati ingenti.
«Ora stiamo organizzando l’arena
estiva con la Pro loco di Sermide e
l’Anspi locale – conclude Pacchioni
–. Per l’autunno contiamo di
ripartire con tutti gli accorgimenti
necessari, anche se più di uno
spettacolo al giorno non si potrà
fare, perché sanificare le sale sarà
un grosso problema sia per i costi
che per i tempi di ventilazione
degli ambienti. Altro handicap è
che il bar interno non potrà
vendere alimenti da consumare in
sala: senza gli introiti del bar, i
biglietti venduti con i posti
dimezzati non basteranno a coprire
le spese». Anche la sala della
comunità di Guidizzolo,
inaugurata l’anno scorso e non
ancora associata all’Acec, ha
naturalmente interrotto l’attività. Il
gruppo impegnato nell’animazione
della struttura sta studiando le linee
guida e le procedure che devono
essere seguite e adottate per la
riapertura. «A preoccupare è
l’impegno per la puntuale
sanificazione dei locali – dice
Alberto Piadena –, ma anche la
predisposizione di corridoi da
seguire per evitare gli
assembramenti. Ci sono poi tanti
piccoli accorgimenti che richiedono
attenzione e responsabilità e che
non vanno presi alla leggera. Molte
iniziative e contenuti potrebbero
arricchire la sala in questo tempo
ed essere buoni spunti di
coinvolgimento, ma ora è
opportuno e prioritario pensare a
ciò che è meglio per la salute della
comunità. Per questo, ci auguriamo
di riuscire a organizzare almeno la
nostra rassegna di cinema all’aperto
che ci accompagna ormai da
qualche estate. Nella speranza di
poter riprendere con serenità le
iniziative a partire già dall’autunno
prossimo».
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Alcuni volontari dello staff della multisala Capitol di Sermide. Il coronavirus ha impedito lo svolgimento di ogni attività
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Nelle aziende agricole la parola d’ordine è «innovazione»

DI FRANCESCA NEGRI *

e tecnologie innovative pos-
sono contribuire al settore a-
groalimentare anche in que-

sto momento di grave crisi legata
al Covid–19, garantendo al con-
tempo la sicurezza per i lavoratori
e del cibo e mantenendo l’effi-
cienza lungo la filiera, anche in
provincia di Mantova.
Per esempio, droni e sensori posso-
no essere implementati per il mo-
nitoraggio da remoto delle coltiva-

L

zioni, robot in stalla per la mungi-
tura diminuiscono il rischio per i
collaboratori, la raccolta e la condi-
visione delle informazioni permet-
tono di adattare forniture ed evita-
re sprechi, così come, non da ultimo,
le tecnologie digitali sostengono e
spingono la crescita dell’e–com-
merce, anche di prossimità.
Mentre gli acquisti alimentari delle
famiglie sono orientati più che mai
alla tradizione, nelle aziende agri-
cole la parola d’ordine è “innova-
zione”. Ciò è possibile grazie all’A-
gricoltura 4.0, che permette di com-
piere un mestiere antico con stru-
menti nuovi. L’attenzione verso que-
sto trend viene da lontano: già da-
gli anni Novanta, infatti, le prime
tecnologie satellitari, i Gps e alcuni
software innovativi installati sui
macchinari avevano sdoganato il
concetto di “Agricoltura di precisio-

ne”, intesa come sforzo per rag-
giungere risultati mirati ed efficien-
ti per le effettive esigenze colturali e
le caratteristiche biochimiche e fisi-
che del suolo. In sostanza, l’Agri-
coltura 4.0 permette di migliorare le
redditività su due fronti: diminuen-
do gli spechi, e aumentando l’effi-
cacia della gestione dell’azienda.
L’innovazione digitale ha inoltre la
grande responsabilità di trovare, e
rendere accessibili, soluzioni per u-
na nuova sostenibilità ambientale:
meno acqua sprecata con l’irriga-
zione di precisione significa non so-
lo un contenimento dei costi ma an-
che un approccio più sostenibile. 
Quello dell’applicazione delle tec-
nologie digitali all’agricoltura è un
mercato che in Italia continua a cre-
scere, raggiungendo nel 2019 un va-
lore di 450 milioni di euro (+22%
rispetto al 2018, il 5% del mercato

globale, secondo stime dell’Osser-
vatorio Smart AgriFood del Poli-
tecnico di Milano), dove i maggio-
ri investimenti si concentrano in si-
stemi di monitoraggio e controllo,
software gestionali e macchinari
connessi. Tra le soluzioni digitali
innovative più recenti si trovano i
sistemi di Blockchain, per la trac-
ciabilità alimentare. 
La maggior parte di queste solu-
zioni è applicabile in diversi setto-
ri agricoli, mentre tra le soluzioni
indirizzate a settori specifici pre-
valgono quelle rivolte al comparto
ortofrutticolo, cerealicolo e al viti-
vinicolo. Le attività agricole più in-
teressate sono la coltivazione, se-
guita da semina e raccolta. Anche
fasi manageriali come pianifica-
zione, magazzino e logistica ne pos-
sono trarre vantaggio.
Molto si sta facendo, ma siamo in ri-

tardo. Tra le motivazioni più rile-
vanti che lo spiegano si annoverano
le resistenze culturali e le difficoltà
economiche, vista la dimensione
media delle imprese. Comunicazio-
ne, formazione e condivisione di e-
sperienze concrete di chi ha già mos-
so i primi passi (e conseguito i pri-
mi benefici) potrebbero essere la via
per aumentare la consapevolezza in
merito alle soluzioni e ai vantaggi
che l’Agricoltura 4.0 può significare.
La stessa cultura della cooperazione
potrebbe garantire il rapido sdoga-
namento di questi strumenti, che
nella condivisione aumentano le lo-
ro potenzialità. A giovani e startup
spetta il compito di confrontarsi con
le esigenze del futuro, al mondo a-
gricolo quello di aprirvisi. 
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Le tecnologie digitali
garantiscono numerose
opportunità, soprattutto
in questo momento di
crisi legato al Covid–19

Un drone impiegato nelle attività agricole

di Alberto Cremonesi
Sale e pepe

n presenza delle limitazioni impo-
ste dall’epidemia, Rai5 (canale 23)
offre agli anziani, costretti a casa,

opere liriche con una certa frequenza.
I programmatori televisivi hanno rie-
vocato un’epoca scomparsa (l’Otto-
cento) che ha saputo dare all’Europa
ricchezze dello spirito ancora merite-
voli di accompagnare la nostra esi-
stenza. Che cosa ci raccontano le ope-
re liriche che sono fiorite nell’intero
XIX secolo in tutta l’Europa? Una co-
sa sola: i sentimenti umani.
Ma quali sentimenti? Quelli positivi,
quelli che ci sono stati codificati in mo-
do impeccabile da Adamo Smith nel
suo Teoria dei sentimenti morali all’ini-
zio dell’Ottocento; quelli posti in evi-
denza da Philippe Ariès, medico fran-
cese, che dopo la Seconda guerra mon-
diale scrisse Padri e figli, un panorama
accuratissimo dell’evoluzione dei sen-

timenti familiari con particolare ri-
guardo all’educazione dei figli.
Disse, appunto Ariès, che l’Ottocento
fu caratterizzato in tutta Europa dal
diffondersi nelle masse dei sentimenti
quali fattori indispensabili del pro-
cesso educativo. Cita in proposito e-
sempi illuminanti e tra questi oserei
inserire anche il fenomeno dell’e-
splosione dell’opera lirica. Parlo sem-
pre del continente perché, ci piaccia
o no, ogni manifestazione culturale,
scientifica o artistica si manifesta pun-
tualmente nell’intera Europa, evi-
denziando, così, l’unicità di un con-
tinente che i vari nazionalismi cerca-
no di dividere.
Eppure, a dispetto di questo generale
processo unitario, nel secolo successi-
vo, il XX, la stessa Europa ha prodot-
to le due più devastanti guerre nella
storia dell’umanità. Come fu possibi-

le con le nobili premesse dell’Otto-
cento? Come è accaduto un ribalta-
mento di tali proporzioni? Tutti, dico
tutti, i generali si adeguarono ai senti-
menti bellici dei governanti autorefe-
renti prevedendo, con una miopia i-
nimmaginabile, ostilità della durata di
pochi mesi. Sopravvalutando le pro-
prie forze e sottovalutando quelle de-
gli avversari.
Gli statisti si affidarono a un naziona-
lismo che la storia ha duramente con-
dannato come la più grande follia del
secolo XX. C’è da riflettere sulla labi-
lità della mente umana, soprattutto
quando si esprime in forme collettive.
Abbiamo, dunque, gli antidoti per le
nostre malattie mentali, suggeriti nel-
l’Ottocento e puntualmente disattesi
nel Novecento. Vale la pena che ci fac-
ciamo una lunga meditazione.
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Nazionalismi da non trascurare:
possono distruggere preziosi valori


